Redazionale

La Corte costituzionale ha annullato la Legge statutaria. È una bella notizia, siamo soddisfatti perché abbiamo sempre ritenuto quella legge un’insidia per la democrazia, ancora più grave perché determinata da una decisione delle formazioni del centrosinistra (basta scorrere il Manifesto Sardo dal 2007, con le nostre posizioni redazionali, gli interventi di Marco Ligas, Francesco Cocco, Tonino Dessì, Vincenzo Pillai, Andrea Pubusa, e naturalmente il dibattito sviluppato), al quale ci siamo rivolti più volte per correggere l’errore, sino a pochi mesi dalla caduta del governo Soru.

Pur preferendo il sistema proporzionale riteniamo che i sistemi maggioritari non siano tutti uguali e che sia possibile, anche all’interno di un sistema maggioritario, contenere l’accentramento dei poteri. La legge statutaria che è stata prima promulgata e adesso annullata non presentava queste caratteristiche, non era opportunamente bilanciata, ridimensionava il ruolo non solo dell’esecutivo ma anche quello dell’Assemblea elettiva. Questi aspetti non sono secondari, al contrario coinvolgono le basi della democrazia, della partecipazione e della collegialità. 
Naturalmente non c’è da dormire sugli allori. Il problema di una Regione legata ai bisogni della sua gente, che sappia coinvolgere le istituzioni intermedie, le organizzazioni sindacali, quelle culturali presenti nella società, è ancora presente; va affrontato e risolto promuovendo un’ampia partecipazione dei cittadini sardi al dibattito e al confronto. E questo dovrebbe essere l’impegno di tutti i Comitati per il No che sono sorti nel corso della campagna referendaria.

